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EDITORIALE

Da più parti era stata avanzata la richiesta al Consiglio di Sicurezza dell’ONU di un cambiamento di statuto della forza ONU nella Repubblica Democratica del Congo (Monuc), che la trasformasse da forza di osservazione a forza di mantenimento, anzi di imposizione della pace. Il Consiglio di Sicurezza, nella sua riunione del 30 maggio ha risposto autorizzando una forza multinazionale a predominanza e comando francese, per l’imposizione della pace a Bunia, città dell’est del Paese, teatro a maggio di scontri e massacri. La forza è diventata rapidamente operativa. La popolazione della città, stremata da lutti e saccheggi, ha accolto in festa l’arrivo dei militari francesi.

Alcuni osservatori locali però riflettono sulla reale capacità di tale intervento di porre fine alla guerra. Esso è limitato nel tempo (tre mesi) e nella zona di pertinenza (Bunia e dintorni). Il rischio è che nel frattempo le fazioni locali si riarmino per riprendere a combattersi nella stessa Bunia una volta partito il contingente internazionale. È in fondo lo stesso problema che resta aperto nell’ex-Yugoslavia. 

Insieme alla società civile congolese, noi pensiamo che questo intervento, nell’immediato forse opportuno, per essere efficace debba essere accompagnato da altri interventi. Esso dovrebbe integrare le forze congolesi e contribuire alla loro formazione. 

Del resto, la sola soluzione militare non porterà lontano, se non si attaccano le cause. Si rischia di mandare allo sbaraglio dei militari senza volere davvero una soluzione del problema. Perché non si prende responsabilmente atto della denuncia espressa dai rapporti ONU sullo sfruttamento illegale delle ricchezze, massimo proprio nelle zone di maggior conflitto? Perché si continuano a dare aiuti al Rwanda senza sanzionare la sua politica di avanzata militare nell’est della RDCongo? La via militare potrebbe essere considerata una volta esaurite tutte le vie della politica, ma non solo queste vie non sono state esaurite. 

Segnaliamo alla fine del presente numero alcune iniziative della Società civile. Accludiamo anche il testo della veglia di preghiera che gli istituti Missionari hanno vissuto a Verona il 31 maggio scorso.

1. POLITICA INTERNA

Il Comitato Nazionale di controllo

L’entrata in funzione  delle Istituzioni della transizione ha subito un notevole ritardo, per il blocco dei lavori registrato nella sotto-comitato incaricato della distribuzione dei posti di responsabilità in seno al futuro esercito nazionale. Il Raggruppamento Congolese per la Democrazia (Rcd/Goma, il movimento della ribellione sostenuto militarmente dal Rwanda), è infatti l’unico firmatario di una proposta sud-africana che gli concedeva, oltre il ministero della Difesa, anche la direzione dello Stato Maggiore dell’esercito terrestre, ma le altri componenti non sono d’accordo
.

Il Comitato Nazionale di Controllo, riunitosi il 19 e 20 maggio a Kinshasa, ha istituito un gruppo di discussione ad hoc, incaricato di cercare i principi politici che dovevano permettere agli esperti militari di concludere la distribuzione dei posti di responsabilità nell’esercito prima del 26 maggio. Ha deciso il calendario di attuazione delle istituzioni di transizione
 e ha confermato la designazione del prof. Z’Ahidi Ngoma come vice-presidente per l’opposizione politica, prendendo atto dei 37 voti positivi su 68 delegati che formano la componente politica.

Il 26 maggio, Il Rcd/Goma ha sospeso la sua partecipazione ai lavori del Comitato Nazionale di Controllo che, secondo il suo ordinamento interno, in assenza di una componente, non può più riunirsi. Il 28 maggio, in una riunione informale e dopo aver costatato l’assenza dei due rappresentanti del Rcd/Goma, il Comitato ha esaminato la possibilità e le modalità di riformulare i testi, affinché possa riunirsi validamente se i tre quarti dei membri sono presenti. Ha deciso inoltre di inviare a Goma una delegazione guidata da Joseph Olenghakoy per riprendere il dialogo con il Rcd/Goma, la cui assenza dal Comitato rischia di bloccare tutto il processo in corso.
 

Il 5 giugno, dopo il ritorno della delegazione del Rcd/Goma, il Comitato ha tenuto la sua sesta riunione. Preso atto del cambio intervenuto in seno alla delegazione del Rcd/Goma, il Comitato ha proceduto alla convalida dei due nuovi membri, Moise Nyarugabo e Jean Marie Emungu, in sostituzione di Joseph Mudumbi e Jean Pierre Ondekane.

Il sotto-comitato politico-militare è stata incaricata di ricercare un compromesso politico che permetta l’armonizzazione delle posizioni degli Stati Maggiori, ricevere le liste di deputati e senatori, esaminare la questione relativa alle Istituzioni Civili di appoggio alla democrazia e di proporre delle piste di risposta alle preoccupazioni espresse dal Comitato Internazionale di Controllo a proposito del ritardo registrato nell’esecuzione del calendario dell’entrata in vigore delle Istituzioni della Transizione.
 

Il 9 giugno, il Comitato ha tenuto la sua settima riunione per verificare l’avanzamento delle questioni sospese, riguardanti la formazione dell’esercito e la trasmissione delle liste degli animatori delle istituzioni della transizione
,  

Il Rcd/Goma sospende e poi riprende la sua partecipazione alla Comit. Naz. di Controllo

La decisione di sospendere la partecipazione alle riunioni del Comitato Nazionale di Controllo era stata presa dal collegio dei fondatori del RCD/Goma, in una riunione del 23 maggio, a Goma, alla quale partecipavano anche Joseph Mudumbi e Jean Pierre Ondekane. Due sono le motivazioni portate dal Rcd/Goma: 1. la situazione di stallo e la cattiva fede del governo a proposito della formazione del nuovo esercito;  2. il disaccordo circa la conferma, da parte del Comitato Nazionale di Controllo, della designazione di Zaidi Ngoma, come vice-presidente proposto dall’opposizione politica
.

Il 30 maggio, Il Rcd/Goma annuncia il suo ritorno nel Comitato, dopo aver ottenuto, secondo le parole del portavoce Lola Kisanga, “una ridiscussione sul principio della condivisione delle responsabilità nel dominio militare”. La notizia è intervenuta all’indomani dell’annuncio di una visita del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite in Africa centrale, dal 7 al 16 giugno, e qualche giorno prima dello spiegamento, a Bunia, di un contingente francese della forza internazionale di interposizione, conformemente alla Risoluzione 1484 del Consiglio di Sicurezza, votata all’unanimità lo stesso giorno, 30 maggio.

Il 4 giugno, una nuova delegazione del Rcd/Goma è arrivata a Kinshasa, proveniente da Goma.       Moise Nyarugabo e Jean Marie Emungu sostituiscono Joseph Mudumbi e Jean Pierre Ondekane nei lavori del Comitato Nazionale di Controllo.
 Il Rcd/Goma tuttavia, continua a condizionare la sua partecipazione alle Istituzioni della transizione alla conclusione di un accordo sulla questione militare.

Comunicato del Comitato Internazionale di Accompagnamento alla Transizione

Il Comitato Internazionale di Accompagnamento alla Transizione (CIAT) ha tenuto la sua decima riunione il 5 giugno, nella sede della Monuc (la forza ONU in RDCongo) a Kinshasa.

Per il CIAT, i ritardi e le tergiversazioni nell’intraprendere il cammino della transizione rischiano di rovinare ciò che si è fatto finora e di invelenire l’atmosfera. La chiave per il buon esito del processo sta nello stabilire una relazione di fiducia e una visione comune di riconciliazione reale e nel condividere integralmente le responsabilità nella solidarietà. È dunque necessario che gli impegni presi siano portati avanti senza ostacoli e senza scuse. Per il CIAT, il Comitato Nazionale di Controllo dovrebbe riunirsi in maniera permanente, finché abbia esaurito completamente la sua agenda; si dovrebbe elaborare un nuovo e rigoroso calendario per l’avvio della transizione. Circa la designazione degli animatori della transizione, il CIAT constata con rammarico che il governo non ha ancora presentato la sua lista e che diverse componenti ed entità continuano a presentare delle liste doppie e parallele.

Per quanto riguarda una vera riconciliazione e la normalizzazione della vita nazionale in un Paese unificato, il CIAT considera benvenute ma insufficienti le misure adottate finora (scambio di uomini d’affari, carovana della pace) e stima necessario prendere misure addizionali.

Sul piano militare, lo scambio di ufficiali ed osservatori, in un contesto di riconciliazione e di riunificazione del territorio; la ricerca di una formula che assicuri una responsabilità comune in ogni unità armata; la costituzione di un gruppo comune incaricato di incominciare i preparativi della smobilitazione. 

Sul piano sociale e pubblico: la ripresa di collegamenti aerei regolari, la promozione di scambi commerciali, la soppressione effettiva e rapida di ogni tipo di ostacoli nella navigazione fluviale, la garanzia che ogni manifestazione pubblica dell’autorità politica, interna ed esterna, si svolga in maniera pluralista e inclusiva.

Sul piano dell’organizzazione dello Stato riunificato: la formazione di un gruppo di lavoro per la riunificazione delle istanze amministrative, fiscali e finanziarie; garantire le basi di uguaglianza, per quanto riguarda l’alloggio e la logistica degli animatori della transizione.

Per Amos Namanga Ngongi, presidente del CIAT, anche se il problema militare figura fra le preoccupazioni del Comitato Nazionale di Controllo, non deve tuttavia costituire una ragione per bloccare il lavoro sugli altri punti, soprattutto quello politico.

Il CIAT ha preso atto della designazione, per consenso maggioritario, di Z’Ahidi Ngoma a vice-presidente per la componente dell’opposizione politica e considera concluso il dibattito.

Il lavoro degli esperti militari

Considerandosi esercito regolare nazionale, le Forze Armate Congolesi (FAC) hanno sempre rivendicato, oltre la direzione dello stato-maggiore generale, quella degli stati-maggiori delle forze terrestri, aeree e navali e la direzione di sei delle dieci regioni militari.

Ma l’11 giugno, nel gruppo degli esperti militari, la delegazione delle FAC ha presentato una proposta per sbloccare la questione della formazione dell’esercito
. Alcuni osservatori vi vedono un inizio di risposta alle richieste del CIAT per una condivisione integrale e solidaria delle responsabilità e una responsabilità comune all’interno di ogni unità armata.
 

Potere giudiziario

Per decreto presidenziale reso pubblico il 13 giugno, il Presidente della Repubblica, Joseph Kabila, ha nominato Luamba Bindu e Tshimanga Mukemba, rispettivamente primo Presidente della Corte Suprema di Giustizia (CSJ) e Procuratore Generale della Repubblica.
 

Distribuzione di carte di identità rwandese

La Base dell’Osservatorio per la Repubblica (Bor) mette al corrente l’opinione nazionale e internazionale dei tentativi di annessione dell’isola di Idjwi al Rwanda, imponendo la distribuzione della carta di identità rwandese ai cittadini congolesi di questa parte della RDCongo. Idjwi è un’isola congolese situata in mezzo al lago Kivu nella provincia del Sud-Kivu.

Si è appreso che l’operazione si sta facendo anche a Bukavu e a Goma. Circa 2000 persone sarebbero già state registrate a Bukavu, circa 6000 nel Nord-Kivu (Goma, Masisi, Rutshuru), circa 600 a Idjwi. Lo scopo ufficiale di questa operazione è l’elaborazione delle liste elettorali dei Rwandesi rifugiati in Congo, che hanno il diritto di partecipare alle elezioni in Rwanda. È per dei piccoli interessi materiali che alcuni Congolesi accettano di diventare Rwandesi.

SUL TERRENO, nei territori occupati, a Est

Ituri

L’Ituri, regione che dal 1999 ha visto 50mila morti e decine di migliaia di sfollati . Il 31 maggio 2003 a Tchomia c’è stato un attacco di milizie lendu contro quelle hema. Un quotidiano considerato voce del governo ugandese parla di 253 hema uccisi, tra sui 57 bambini e attribuisce la causa alla volontà degli hema di impedire al presidente congolese Kabila l’accesso a dei giacimenti di petrolio da lui concessi a Héritage Oil
. Solo negli ultimi due mesi, le fonti ONU parlano di 14.600 sfollati nella regione
. 

Sabato 7  giugno, una fazione dei Lendu, pesantemente armata, ha attaccato Bunia, che è sotto il controllo degli Hema dell’UPC, per cercare di prenderne il controllo prima dell’arrivo della forza multinazionale. Hanno riconquistato diverse zone alla periferia della città. Si parla di più di 40 morti, soprattutto civili. Secondo l'UPC, un attacco delle milizie lendu, sempre il 7 giugno, a Katoto, a 20 km da Bunia, avrebbe fatto 42 morti. Martedi  10, il grosso della forza internazionale ha cominciato a dispiegarsi a Bunia
. Il 10 e11 giugno, un nuovo massacro ha fatto, secondo fonti congolesi,. 80 morti tra hema e lendu, a Nyoka, vicino a Mahagi.                                                                                                                                                                                                                                                                                             

Nord Kivu

Nel nord Kivu, si combatte intensamente dall’inizio di giugno. I soldati della Rcd-Goma hanno ripreso l’avanzata verso nord (in direzione dell’Ituri) iniziata nei mesi scorsi. A cercare di arginare la marcia della Rcd-Goma – che secondo fonti credibili sarebbe appoggiata anche da elementi ruandesi - ci sono i ribelli della Rcd/Ml, il gruppo armato capitanato da Mbusa Nyamwisi e legato al governo centrale di Kinshasa. I centri abitati maggiormente interessati dagli scontri sono quelli Kanyabayonga, Mbingi, Alimbongo, Bunyatenge controllati finora dagli armati della Rcd-Ml. L’area è stata abbandonata anche dai 4 soldati che la Monuc aveva dispiegato sul posto e la popolazione locale resta in balia delle truppe che si affrontano.

Il Vescovo di Beni-Butembo, mons. Sikuli, ha dichiarato che a partire da domenica 8 giugno l'esercito rwandese (APR) ha utilizzato elicotteri lancia-fiamme contro le  popolazioni di Kanyabayonga: "D’ora in ora, la paura e l’inquietudine prendono tutta la popolazione perché, in questa operazione bellicosa di grande portata il RCD-Goma ha impegnato almeno 3 battaglioni… Di fronte a questa minaccia di occupazione ingiustificata, io lancio come vescovo di Butembo-Beni, a nome di tutti gli abitanti e a nome delle 203.766 persone che vi hanno trovato rifugio in seguito alla guerra tribale di Bunia, un grido di dolore a tutti quelli che possono ancora far qualcosa per arrestare l’avanzata micidiale e destabilizzatrice delle truppe del RCD/Goma e condurre quest’ultimo a privilegiare la via della formazione di un Governo di transizione per una Repubblica Democratica del Congo pacificata e riunificata”
. 

L’11 giugno una grande marcia pacifica si è svolta a Butembo per richiamare l’attenzione del mondo sui combattimenti in corso nel Nord-Kivu
.

Il RCD/Goma dal canto suo ha annunciato la ripresa di una città presso il confine ugandese e l’UPC, che controlla Bunia, ha affermato di aver ripreso la città di Mongbwalu, circa 80 km a nord-est  di Bunia. Lambert Mende, responsabile del RCD-ML e futuro  ministro nel governo di transizione, in RDCongo, ha accusato il Rwanda di utilizzare degli Hutu smobilitati dall’ONU per attaccare la RDCongo
. 

I combattimenti in seguito all’avanzata del RCD/Goma nei territori controllati dal RCD/ML di Mbusa Nyamwisi, alleato di Kinshasa, sono arrivati fino alle porte di Lubero e hanno causato circa 100mila profughi. Il 18 giugno, il RCD/Goma ha dichiarato, per bocca del suo nuovo presidente  Azarias Ruberwa, un cessate il fuoco unilaterale nel Nord-Kivu
. 

Sud Kivu

Il 6 maggio, nella piana della Ruzizi, le truppe del RCD uccidono 9 civili a Ndunda e 5 a Kimuka; e, sempre in quei giorni, 7 civili a caso nella notte a Nyamoma: tra essi Vumilia, di 12 anni e Bubege, di 70 anni
.

A Lubarika, sempre nella piana, il 26 e 27 maggio due donne, le signore Takayo e Nabakiri sono morte in seguito ai numerosi stupri subiti. Il 27 maggio sono state violentate in pieno giorno anche le signore Mwazagi, poi trasferita a Bukavu per cure, Kidufwe e Bashize
. 

Nella zona  d’Uvira esistono a tutt’oggi, oltre alla prigione centrale, tredici luoghi di detenzione (cachots) ove i prigionieri sono tenuti spesso in condizioni indegne e ove con frequenza si pratica la tortura. Nel corso del primo trimestre del 2003 vengono denunciati cinquantanove casi di persone torturate dentro o fuori il carcere. Tra esse, Masumbuko e Lubuela violentate il 16 aprile a Sange e morte pochi giorni dopo a Uvira per le gravi ferite riportate
. Molti sono arrestati e rinchiusi nei “cachots” con l’accusa di complicità con i ribelli: l’uscita è condizionata al pagamento di una cifra.

Domenica 25 maggio, l’avv. Katambayi, membro della società civile d’Uvira, è stato assassinato nella sua casa con diversi colpi d’arma da fuoco al petto dai militari del  RCD per aver rifiutato di dare la radiolina che aveva in mano
.

A sud d’Uvira c’è la zona di Fizi, nella collettività Tanganyika, ogni martedì ciascun abitante deve portare legna ai militari, ogni sabato deve zappare nella zona militare e le mogli dei civili devono attingere acqua per i militari. Ricevono una carta. Chi non ce l’ha, viene arrestato, e uscirà dopo aver pagato 5 dollari e aver ricevuto 50 frustate. I pescatori sono costretti a trasportare i militari con le loro barche, i ciclisti a portarli sulla loro bicicletta. Chi ha un fucile si prende tre o quattro mogli, senza prendersene cura e “le donne trovano in questo il modo per sfuggire allo stupro collettivo”
.

INIZIATIVE INTERNAZIONALI

Truppe internazionali nell’Ituri

In 6 giugno, il primo centinaio di soldati francesi della forza multinazionale di reazione rapida, ricevuto mandato dal Consiglio di Sicurezza, con la risoluzione 1484, e successivamente dall’Unione Europea, sono arrivati a Bunia (capoluogo del distretto dell’Ituri) per mettere fine alle violenze nella zona, in un’operazione chiamata “Artemis”, che prevede l’uso della forza per proteggere le popolazioni o se stessi. Entro 45 giorni dovrebbe essere dispiegata l’intera forza multinazionale di 1500 uomini, con mandato fino al 1° settembre
. La metà della forza sarà composta da soldati francesi, ma anche altri Stati, fra cui la Gran Bretagna e altri stati membri dell’Unione Europea forniranno militari. Il 13 giugno, 250 militari di tale forza erano già dispiegati a Bunia, per ristabilire l’ordine nella città. Altre 450 persone impegnate nella logistica sono giunte a Entebbe in Uganda, che serve da base aerea
.

Una delegazione del Consiglio di Sicurezza dell’ONU in RDCongo

Una delegazione di 15 ambasciatori del Consiglio di Sicurezza dell’ONU è arrivata a Kinshasa il 10 giugno. Ha condotto la missione l’ambasciatore francese all’ONU, Jean-Marc de la Sablière.

L’ambasciatore francese ha sottolineato che il Consiglio di Sicurezza appoggia il processo di pace in Congo, ma ha aggiunto che devono essere i Congolesi stessi a  portarlo avanti, dando inizio quanto prima al governo di transizione, secondo gli accordi che loro stessi hanno firmato a Pretoria il 17 dicembre 2002 e ratificato a  Sun City il 1° aprile 2003. Il rappresentante dell’Unione Europea per i Grandi Laghi Aldo Aiello ha precisato che dal momento in cui sarà istituito un governo di unità nazionale, il margine di azione dei distruttori della pace si vedrà ridotto in modo significativo. La delegazione ha ricordato al Presidente Kabila che è stato designato presidente dopo un complicato processo e deve ora incominciare ad agire come tale. Un forte messaggio è stato rivolto anche ai capi delle ribellioni appoggiate da Rwanda e Uganda: devono cominciare a comportarsi da congolesi per il bene del loro paese e mettere da parte i loro interessi particolari. Al presidente Kabila, che ha chiesto alla delegazione l’applicazione di sanzioni contro il Rwanda, implicato nei conflitti dell’Ituri e del Kivu, l’ambasciatore francese ha dichiarato che la loro missione è quella di esercitare una pressione sui paesi vicini, affinché abbiano una influenza positiva sullo sviluppo della situazione in RDCongo, non essendo la via delle sanzioni nel loro programma. Jean-Marc de la Sablière ha inoltre dichiarato di aver ottenuto che la Commissione Nazionale di Controllo prepari, già per il 16 giugno, un nuovo calendario per l’entrata in vigore delle Istituzioni della transizione, e che lavori in sessione permanente, affinché il governo di unità nazionale entri in funzione il 30 giugno, data anniversario dell’indipendenza del Congo.

Europa e RDCongo

- L’Unione Europea ha consegnato in maggio un montante iniziale di 10 milioni di euro al Rwanda per dei progetti anti-povertà
. 

- Le Reti europee per l’Africa Centrale (REC; CCAC/GLAN) organizzano per l’8 luglio a Bruxelles un secondo incontro dei Parlamentari europei sull’Africa centrale.

Italia e RDCongo

- Dal 25 al 27 aprile il Sottosegretario italiano agli Esteri con delega per l’Africa, on. Alfredo Mantica, è stato  Kinshasa, dove ha firmato un accordo bilaterale di riduzione del debito, che permetterà di annullare 892 milioni di dollari del debito della RDCongo verso l’Italia. L’ambasciatore italiano in RDCongo, Salvatore Pinna, a Kinshasa, il 2 giugno, ha segnalato l’impegno italiano per il Paese, evidenziando le varie iniziative di cooperazione offerte sia a livello di Stato, che di ong, che di missionari¹. 

- “Chiama l’Africa” e molte altre associazioni e singoli hanno protestato il 6 giugno presso il Comune di Roma per la decisione di avviare un rapporto di cooperazione con il governo rwandese e di invitare il sindaco di Kigali a Roma al Tavolo di lavoro sulla cooperazione decentrata.

Sarebbe infatti importante dare un segnale politico di condanna della politica espansionistica del regime rwandese. Un dialogo al riguardo è stato avviato con le autorità del Comune di Roma. 

- Il 31 maggio, a Verona, rappresentanti degli Istituti Missionari con presenza in RDCongo si sono incontrati per una veglia di riflessione e preghiera e per una scambio circa le iniziative da prendere.

- Durante il raduno “Arena di pace” a Verona il 1° giugno, il p. Alex Zanotelli ha dato voce alla richiesta della rete di Associazioni che in Italia s’impegnano per la pacificazione in RDCongo chiedendo che l’anniversario della Dichiarazione dei Diritti Umani, il prossimo 10 dicembre sia celebrato a livello internazionale in una città della RDCongo ove i diritti umani sono da tempo calpestati.

- Le associazioni stanno anche cercando di incoraggiare un impegno specifico in questo senso da parte dell’Italia in sede europea, durante l’imminente semestre di Presidenza.

Nasceranno uomini migliori

“Nasceranno da noi uomini migliori, 

la generazione che dovrà venire sarà migliore

di chi è nato dalla terra, dal ferro e dal fuoco.

Senza paura e senza troppo riflettere

I nostri nipoti si daranno la mano,

e rimirando le stelle del cielo diranno:

«Com’è bella la vita!»”.

                                     (Thula Sizwe)

NB. Il presente notiziario può contenere imprecisioni. Tuttavia le fonti usate sono serie.

A tutti, buone vacanze, serene, liete, eppure non dimentiche della solidarietà con il mondo!

RETE PACE PER IL CONGO
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� Secondo la proposta sud-africana del 30 marzo scorso, di cui il RCD/Goma è il solo firmatario, al Rcd/Goma spetterebbero i posti di capo di stato-maggiore aggiunto per la logistica, capo di stato-maggiore della forza terrestre, e vice-capo di stato-maggiore delle forze navali. Dalla componente del governo proverrebbero invece il capo di stato-maggiore generale, il capo dello stato-maggiore delle forze aeree e uno dei due capi di stato-maggiore aggiunti delle forze terrestri. Il Rcd/Goma accusa la componente del governo, non solo di voler riservare a sé lo stato-maggiore delle forze terrestri, ma di voler pure controllare sei delle dieci regioni militari. Da parte sua, il Presidente Kabila non è certo disposto ad accettare che il comando delle forze terrestri passi al Rcd, che dirige contemporaneamente il ministero della Difesa nazionale. Alcuni osservatori rilevano che affidare il Ministero della Difesa e lo Stato-Maggiore delle forze terrestri (la forza più consistente dell’esercito, dato che le forze aeree e navali sono minime) al RCD/Goma alleato del Rwanda, equivarrebbe ad affidare la difesa del Congo al Rwanda. Il Rcd/Goma potrebbe ben servire come cavallo di Troia per Kigali, che non ha mai rinunciato all’ambizione di controllare totalmente il Congo (Cf. F Kato et J, Diana G., L’Avenir n. 1811 del 23.05.’03; AFP – Kinshasa, 30.05.’03; Ogobani Masudi – Numerica – Kinshasa, 28.05.’03).


� Cf AFP, Kinshasa, 21.05.’03. Ecco il calendario inizialmente previsto: 22 maggio: assemblea dei magistrati della Corte Suprema di Giustizia e del Pubblico Ministero per la designazione dei candidati a Presidente della Corte Suprema di Giustizia e a Procuratore Generale della Repubblica. 24 maggio: presentazione del rapporto del gruppo di discussione ad hoc sulle questioni militari. 26 maggio: nomina del Presidente della Corte Suprema di Giustizia e del Procuratore della Repubblica; consegna della lista dei membri di governo appartenenti all’opposizione politica; data limite per la consegna delle liste di deputati e senatori. 27 maggio: istituzione dello Stato Maggiore dell’esercito. 28 maggio: arrivo a Kinshasa dei vice-presidenti e dei membri di governo. 29 maggio: giuramento dei vice-presidenti e dominazione per decreto presidenziale dei membri del governo di transizione. 31 maggio: primo consiglio dei ministri.  Dal 5 al 7 giugno: arrivo dei deputati e senatori. 10 giugno: istituzione dell’Assemblea Nazionale e del Senato. 16 giugno: presentazione del programma d’azione del Governo davanti all’Assemblea Nazionale.


� Cf. L’Avenir n. 1816 du 29.05.’03


� Cf Le Potentiel n. 2843 du 06.06.’03


� Cf Le Potentiel n. 2846 du 10.06.’03. 


� Cf AFP, Kinshasa, 26.05.’03; Félix Kabwizi Baluku, La Référence Plus – Kinshasa, 21.05.’03.. Il Rcd/Goma ha, a più riprese, rivendicato che la vice-presidenza riservata all’opposizione politica sia affidata a Etienne Tshisekedi, presidente dell’Udps e suo alleato nell’Alleanza per la Salvaguardia del Dialogo intercongolese. (Jeff Kalambaie, Uhuru – Kinshasa, 23.05.’03). Secondo alcuni osservatori, la situazione lascia intravedere le intenzioni nascoste del Rcd/Goma e del Rwanda, suo alleato: essi cercano di ostacolare, o ritardare il più possibile, l’inizio della transizione politica in RDCongo, evitando così che un governo di transizione abbia il controllo sui territori dell’est. 


� Cf AFP – Kinshasa, 04.06.’03


� Cf Félix Kabwizi Baluku, La Référence Plus – Kinshasa, 11.06.’03 


� Cf Le Potentiel n. 2843 del 06.06.’03


� Cf Deo Mulina Kampuku, La Référence Plus –  Kinshasa, 06.06.’03


� Cf Freddy Monsa Duku, Le Potentiel – Kinshasa, 11.06.’03


� A livello dello stato-maggiore generale si introdurrebbe la funzione di un capo di stato-maggiore aggiunto, assente nella proposta sud-africana del 30 marzo (memorandum n. 2 sull’esercito e sicurezza), firmata solo dal Rcd/Goma. Lo stato-maggiore generale dell’esercito rimarrebbe così configurato: un capo di stato-maggiore generale (governo), un capo di stato-maggiore aggiunto (Rcd/Goma o Mlc), un capo dello stato-maggiore dell’amministrazione (Rcd/Goma o Mlc), un capo di stato-maggiore della logistica (Maï-Maï), un capo dello stato-maggiore delle operazioni (governo). Alle tre unità militari tradizionali (forza terrestre, aerea e navale) si aggiungerebbe un quarto posto, quello del capo di stato-maggiore aggiunto per le forze terrestri. Kinshasa propone di riservare a sé lo stato-maggiore delle forze terrestri e aeree, concedendo lo stato maggiore delle forze navali e lo stato-maggiore aggiunto delle forze terrestri al Rcd/Goma e al Mlc. A livello della direzione delle 10 regioni militari, Kinshasa ne propone 2 al Rcd, 2 al Mlc, 1 ai Maï-Maï, 1 al Rcd/Ml e 4 al governo.


� Cf J. Diana G., L’Avenir n 1830 del 14.06.’03 e Félix Kabwizi Baluku, La Référence Plus – Kinshasa, 14.06.’03. 


� Cf AFP – Kinshasa, 13.06.’03


� Cf L’Avenir n. 1817 del 31.05.’03 e n. 1819 del 02.06.’03. L’obiettivo immediato di Kagame è quello di assicurarsi un vasto elettorato per le prossime elezioni presidenziali. Non manca tuttavia, l’irresistibile tentazione di finalizzare il piano di annessione del Kivu e l’isola di Idjwi costituisce un passo determinante.


� Cfr. lo stesso rapporto. Tchomia si trova a una cinquantina di km ad est di Bunia, verso il Lago Alberto, nella zona interlacustre di circa 30mila kmq, che comprende territori del Sudan, dell’Uganda e del Congo, circa la quale il 10 giugno 2002 è stato firmato un contratto di prospezione e sfruttamento delle risorse petrolifera il governo congolese, l’Uganda e la società canadese Héritage Oil. Cf. Cf. Misna 2.6.’03.


� Cf. Irin hébd., n. 178, 6-13.06.’03.


� ANB-BIA, de sources diverses, 11 juin ’03.


� Cf. Misna, 9.6.’03.


� Mgr. Sikuli Paluku Melchisédech, Messaggio da Butembo del 9.5.’03, cf. Anb-bia 11.6.’03.


� Cf. Misna, 11.6.’03.


� Cf. ANB-BIA, de sources diverses,  11 juin ’03.  


� Cf. Misna 19.6.’03. Ruberwa ha detto che i suoi uomini si prepareranno a una ritirata pacifica quando anche le “forze governative e i movimenti ad esse legati si ritireranno dall’area”.


� Rapporto di maggio ‘03 sui diritti umani, da parte del CEADHO (Centre pour l’Education, animation et défense des droits de l’homme) d’Uvira.


� Una lettera di protesta al Governatore è stata scritta il 6 giugno dai Missionari Saveriani presenti nella Regione. Il Centre africain pour la paix, la démocratie et les droits de l’ homme ha pure denunciato questi fatti in un comunicato del 9 giugno.


� Cf. Rapporto del primo trimestre 2003 dell’Associazione locale “Arche d’Alliance”.


� Cf. CEADHO, rapporto citato. Una grande folla ha partecipato al suo funerale. Il comandante della VI Brigata ha fatto giustiziare il giorno seguente nel luogo stesso dell’assassinio il militare uccisore. La società civile condanna questa esecuzione extragiudiziaria, che “sembra essere stata il solo modo di coprire i mandanti dell’assassinio”.


� Idem.


� I 700 caschi blu già presenti a Bunia hanno infatti un ruolo di osservatori per il rispetto del cessate-il-fuoco con un mandato molto limitato.


� Cf. Irin 178, 6-13.06.’03.


� Cf AFP – Kinshasa, 10, 11, 12.06.’03


� Cf. Irin, bull. Hebd. 178, 7-13 giugno ’03.
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